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E
adesso i migranti, in gran
parte illegali, si ribellano
e minacciano di morte i

marittimi italiani del rimorchia-
tore che li ha soccorsi, se non
vengono portati verso le nostre
coste. A tal punto che deve inter-
venire la Diciotti della Guardia
costiera con un elicottero della

Marina militare in appoggio. No-
nostante fosse arrivata anche la
motovedetta libica Ras Jadir,
che voleva riportare indietro tut-

ti i migranti. Il risultato è che 67
persone (58 uomini, 3 donne e 6
minori) verranno sbarcati in Ita-
lia dopo aver scatenato una gior-

nata di scontro politico nel go-
verno fra il Viminale e il ministe-
ro dei Trasporti, che ha la com-
petenza per la Guardia costiera.

Solo uno dei migranti, di nazio-
nalità yemenita, scappa dalla
guerra, che travolge il suo Paese.
Gli altri arrivati da Bangladesh,

Nepal, Ghana, Pakistan, Palesti-
na, Algeria, Marocco, Egitto,
Ciad, la stessa Libia e Sudan diffi-
cilmente potranno ottenere asi-
lo nel nostro Paese.

L’ennesimo episodio ambi-
guo sul fronte dell’immigrazio-
ne via barconi dalla Libia, che fa
il gioco dei trafficanti. Vos Tha-
lassa è un rimorchiatore d’altu-
ra battente bandiera italiana
con 12 connazionali di equipag-
gio compreso il capitano. La na-
ve ha un contratto per le piatta-
forme petrolifere Total a una cin-
quantina di miglia dalla Libia.
Domenica i marittimi italiani
prestano soccorso a un barcone
in legno che rischia di affonda-
re. E si caricano a bordo i 67 mi-
granti avvisando la Guardia co-
stiera libica e quella italiana.

Da Tripoli fanno salpare la mo-
tovedetta Ras Jadir per andare a
prendere i migranti e riportarli
indietro. Il rimorchiatore italia-
no fa rotta verso le coste libiche.
Il comandante scrive: «Buonase-
ra, alle 22 it la nave è partita per
il punto d’incontro con la moto-
vedetta libica». Però «alle 23
qualcuno dei migranti in posses-
so di telefoni e Gps ha accertato
che la nave dirigeva verso Sud»
e non a Nord in direzione
dell’Italia. Sembra che un «nau-
frago» avesse anche una busso-
la. «È iniziato così uno stato di

agitazione - si legge nell’allar-
mante messaggio - I migranti in
gran numero dirigevano verso il
marinaio di guardia chiedendo
spiegazioni in modo molto agita-
to e chiedendo di poter parlare
con qualche ufficiale o coman-
date». Il marittimo italiano «im-
paurito e accerchiato contattava
il ponte via Vhf». Dalla plancia
interviene il vice del comandan-
te, ma «i migranti hanno accer-
chiato il primo ufficiale chieden-
do spiegazioni e manifestando
un forte disappunto, spintonan-
do lo stesso e minacciandolo...».
Nel sobillare l’ammutinamento
si distinguono un ghanese e un
sudanese, che aizzano gli altri.
Alla fine gli italiani cedono: «Per
tranquillizzare la situazione ab-
biamo dovuto affermare che ver-
rà una motovedetta italiana» si
legge nei messaggi.

I libici raggiungono il rimor-
chiatore a notte fonda. L’ammi-
raglio Ayoub Qassem, portavoce
della Guardia costiera confer-
ma: «Volevamo accompagnarli
verso la costa, ma non c'è stato
nulla da fare: le persone a bordo
hanno continuato a protestare e
a minacciare l’equipaggio, co-
stringendo il rimorchiatore a di-
rigersi verso Nord».

Lunedì la società armatrice
protesta per «non aver ricevuto
ancora assistenza» 24 ore dopo
il soccorso. Il ministro dell’Inter-
no, Matteo Salvini, chiarisce su-
bito che i porti sono chiusi: «Nel-
le acque di ricerca e soccorso li-
biche intervengono i libici. Le
navi delle Ong sono finalmente
lontane dagli scafisti. Ora sto la-
vorando perché anche le altre
navi, private o militari, non aiuti-
no i trafficanti a guadagnare al-
tri soldi». Però di fronte alla «si-
tuazione di grave pericolo per la
sicurezza della nave e del suo
equipaggio» italiano la Guardia
costiera è costretta a intervenire
con la nave Diciotti che trasbor-
da i migranti. Per tutto il giorno
si alza la tensione politica fra Sal-
vini e Toninelli. Alla fine la Di-
ciotti attraccherà oggi in Italia, i
migranti verranno sbarcati, ma
il ministro dei Trasporti garanti-
sce che «i responsabili delle mi-
nacce di morte all’equipaggio
della Vos Thalassa saranno fer-
mati e arrestati».

Gaia Cesare

Saranno trattative «molto, molto diffici-
li, ma si potrà arrivare a risultati». Mischia
pragmatismo, cautela e ottimismo il mini-
stro dell’Interno tedesco Horst Seehofer al-
la vigilia del vertice informale di domani e
dopo a Innsbruck (Austria) in cui i respon-
sabili degli Interni dei Paesi Ue torneranno
sul divisivo dossier migranti. Dopo settima-
ne convulse in cui le sue posizioni hanno
rischiato di mandare in soffitta il quarto
governo Merkel e nel caos la Ue, il leader
della Csu bavarese incontra oggi il ministro
dell’Interno Matteo Salvini per un bilatera-
le a margine del vertice, cui seguirà domani
mattina un trilaterale con il collega austria-
co Herbert Kickl, prima di un nuovo incon-
tro tra Salvini e il francese Gérard Collomb.

L’allarme con la Cancelliera è rientrato
grazie a un accordo interno con cui Berlino
punta a proteggere i suoi confini collocan-
do in «centri di transito» al confine au-
stro-tedesco i richiedenti asilo registrati,

per poi rimandarli indietro, entro 48 ore,
nel Paese di primo ingresso. Ed ecco il po-
mo della discordia. Superata la crisi inter-
na, l’urgenza di Berlino adesso è la trattati-
va con l’Italia, che con la Grecia «è respon-
sabile dei tre quarti dei migranti al confine
austro-tedesco». Ma la strada è in salita.

L’Italia pretende un impegno maggiore
sulla protezione delle frontiere esterne
dell’Unione, vuole bloccare l’arrivo nei por-
ti italiani delle navi delle missioni interna-
zionali che operano nel Mediterraneo e
chiede che la Libia finisca in cima all’agen-
da, perché abbia più soldi «per ricostruire
democrazia e diritti», in modo da poter fer-
mare o almeno contenere le partenze. Ger-
mania e Austria puntano invece a fermare i
movimenti secondari, gli spostamenti inter-
ni alla Ue di chi è approdato in un Paese
membro come l’Italia ma poi punta a un
altro. Pena la chiusura dei confini, con il
rischio di un effetto domino. Ed è su questa
divergenza di obiettivi che i nodi tornano al
pettine. «L’Italia non accoglierà un singolo

migrante che ha richiesto asilo nel suo terri-
torio e attualmente si trova in un altro Pae-
se europeo fino a quando Bruxelles non
mostrerà impegni concreti sulla protezione
della frontiera esterna, il Mediterraneo»
spiega Salvini. Seehofer, nel frattempo,
blandisce il nostro Paese, dice di provare
«una certa simpatia» per l’Italia, che sop-
porta «il peso principale» della crisi migra-
toria, e ammette che «si potrà arrivare a
risultati». Quali? A offrire uno spiraglio arri-
va la proposta austriaca del ministro dell’In-
terno Herbert Kickl, che mette sul piatto la
riforma delle regole di asilo, proponendo
che non sia più possibile presentarle in ter-
ritorio Ue ma in campi profughi in Paesi
terzi fuori dall’Europa. Ma gli ostacoli sono
due: che la proposta violi la Convenzione
di Ginevra sui rifugiati e che - come già
avvenuto - Algeria, Tunisia, Marocco e Li-
bia declinino l’invito. Così Vienna e Berlino
ribadiscono: «Chiederemo all’Italia di ri-
spettare le regole di Dublino. In questa dire-
zione andranno i negoziati».

A BORDO
Migranti sulla «Diciotti», la nave della Guardia
costiera che nelle prossime ore dovrebbe attraccare
in Italia 67 persone a bordo oltre all’equipaggio

Sbarchi, è lite con Toninelli
e Salvini arresta i clandestini
In 67 salvati dalla Vos Thalassa, poi rivolta e trasbordo
sulla Diciotti. Ammutinati in arrivo, da definire il porto

di Fausto Biloslavo

INCIDENTE IN ALTO MARE

I naufraghi avevano una
bussola: rivolta appena
la nave si è diretta a Sud

MATTEO SALVINI

La Guardia
costiera
italiana
non può
sostituirsi
a quella libica
Soprattutto
se i colleghi
africani sono
già intervenuti

DANILO TONINELLI

Orgoglioso
della Guardia
costiera,
che ha caricato
60 migranti
che mettevano
in pericolo
l'equipaggio
della Vos
Thalassa

DA OGGI A INNSBRUCK

Asilo e frontiere, scatta il summit chiave
In Austria si riapre la partita con Roma. Al centro l’immigrazione secondaria

Fonte:  Secondary movements of asylum- seekers in the EU asylum system (Parlamento europeo)

I MOVIMENTI SECONDARI

DOVE FANNO LA SECONDA DOMANDA

Germania
48%

Francia
12%

Italia
8%

Altri Paesi
32%

2016

Germania
43%

Svezia
8%

Ungheria
8%

Altri Paesi
41%

2015

Totale domande d'asilo
Domande presentate precedentemente in un altro Stato
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CHE COSA SONO
Si tratta di spostamenti di richiedenti asilo dal Paese  in cui hanno fatto
domanda a un altro Stato membro dell'Unione europea




